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Come genere che fa risaltare una trama breve e unitaria, la novella quasi sempre adotta una modalità induttiva per definire le azioni dei personaggi. Di questi non si conosce il senso in anticipo e, per così dire, per definizione, come avviene nell’antica Grecia e nei romanzi cavallereschi, ma lo si scopre in modo inaspettato nel bel mezzo dell’azione. Di conseguenza, la distanza tra il personaggio e il mondo che lo circonda, invece di essere un dato iniziale, ovvio, si sviluppa in modo drammatico, come risultato del conflitto della novella.


Una delle ragioni più frequenti di questo tipo di conflitto è il rifiuto dei personaggi principali di seguire il cammino ordinato da chi ha autorità su di loro. L’insubordinazione nella novella assume diverse forme: può consistere nel fatto che i protagonisti rifiutano regole sentite in parte legittime – come quando i figli disobbediscono ai genitori o le mogli violano i vincoli matrimoniali. Oppure i personaggi possono sfidare – con successo o meno – un’autorità chiaramente ingiusta. Infine, in alcuni casi, le novelle narrano l’insubordinazione dei personaggi nei confronti della legge naturale che richiede loro di fare attenzione a se stessi: in questi casi rinunciano al dovere basilare di autoproteggersi.


Il genere di conflitti che derivano da inaspettati atti di insubordinazione sarà ereditato e sviluppato al massimo delle possibilità in seguito, dal romanzo del Sette e dell’Ottocento.

La relazione farà uso di esempi da Boccaccio, Bandello, Cinzio, Cervantes, e Maria de Zayas.  

